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PRESENTAZIONE

I  gruppi giovanili salesiani sono una realtà e una promessa. 
Lievitano molti dei nostri ambienti e si fanno presenti già nel 
territorio. Soprattutto esercitano un influsso formativo reale sui 
giovani che vi partecipano.

Nella loro animazione sono impegnati SDB ed FMA. Essi 
sentono l ’urgenza di fare del gruppo un vero luogo educativo, 
valorizzandone tutte le energie, per aiutare i giovani a maturare 
come uom ini e come cristiani. Ciò esprime la loro scelta di fon­
dere educazione e pastorale, ma anche sfida la loro capacità pe­
dagogica.

II problema meritava una riflessione sistematica congiunta. 
Non soltanto perché l'esperienza associativa di SDB ed FMA si 
sviluppa sotto un 'unica ispirazione e una com une prassi peda­
gogica, ma anche per prendere atto della compresenza di ragaz­
zi e ragazze in molti gruppi anim ati da SDB e FMA e per facili­
tare i collegamenti e la collaborazione che si sta attuando a li­
vello locale e ispettoriale.

Così è nata /'iniziativa di preparare insieme questo docu­
mento orientativo, che rappresenta un passo ulteriore riguardo 
ai sussidi elaborati precedentemente da ciascuna Congregazio­
ne, con totale coincidenza di orientamenti e scelte. Consolidato 
il criterio della validità dell’esperienza associativa, si mettono  
ora a fuoco il cam m ino formativo del gruppo e i relativi compiti 
dell'animatore.
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Offriamo a tutti gli animatori questo documento, consape­
voli dei limiti, ma lieti di aver potuto riflettere e parlare insie­
me. Ci auguriamo che sia per ogni comunità SDB-FMA uno sti­
molo valido per progredire sulla strada intrapresa, qualificando 
il servizio educativo ai giovani, nella prospettiva di DB. ’88.

Consigliera Generale 
per la Pastorale Giovanile

Consigliere Generale 
per la Pastorale Giovanile
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INTRODUZIONE

1. L’ARGOMENTO

Da alcuni anni negli ambienti salesiani si parla di Gruppi e 
movimenti giovanili. I rilevamenti mostrano il numero elevato 
dei giovani coinvolti in questa esperienza. La riflessione si appro­
fondisce a mano a mano che la realtà cresce e vengono indivi­
duati i punti strategici per un ulteriore consolidamento. Emerge 
così, con sempre maggiore chiarezza, il valore educativo e pasto­
rale di questa realtà.

Un primo tentativo di impostazione teorica e di orientamento 
pratico è stato offerto nel dossier «L’associazionismo delle Figlie 
di Maria Ausiliatrice» (settembre 1982) e nel documento SDB. 
«La proposta associativa salesiana. Sintesi di una esperienza in 
cam m ino» (PG 10, gennaio 1985). In essi viene raccolta la prassi 
che si è sviluppata in diversi contesti e che approda ad una con­
clusione: i gruppi e movimenti che nascono in ambienti salesiani, 
oltreché per l’apertura massima e per la connotazione educativa, 
si caratterizzano per un tipo di rapporto, per un modo di elabo­
razione dei contenuti e per uno stile di accompagnamento che 
vengono designati con la parola animazione.

All’animazione vengono affidati l’inizio, la continuità, lo svi­
luppo, la consistenza educativa e pastorale dei gruppi, così come 
l’unità articolata del movimento al quale i gruppi si riferiscono.

Ma l’animazione ha il volto concreto di una persona: l ’ani­
matore. Egli è così indispensabile al gruppo salesiano, che si può 
quasi stabilire un assioma: ciascun gruppo deve avere un anima­
tore. La sua preparazione e il suo servizio sono allora al centro 
delle possibilità e dei problemi del gruppo.
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Il presente documento riparte da questa conclusione. Inten­
de sviluppare ciò che nei sussidi precedenti veniva soltanto enun­
ciato in forma sintetica, a m o’ di abbozzo.

La sua stesura è un lavoro congiunto dei due dicasteri di pa­
storale giovanile: quello dei SDB e quello delle FMA. Ciò rappre­
senta una novità e un segno: manifesta la volontà di operare in 
comune, ricollegando idealmente i gruppi dei giovani alla corren­
te spirituale della Famiglia salesiana.

2. FINALITÀ DEL DOCUMENTO

In consonanza col proposto riportato sopra, il sussidio si pro­
pone alcune precise finalità.
□ Raccogliere il patrimonio che sull’animazione si è venuto 

formando.
L'esperienza che i Salesiani e le Figlie di Maria Ausiliatrice 

hanno accumulato è ampia, anche se a volte costituita da una 
molteplicità di frammenti. È una prassi concreta, risultante da al­
cune intuizioni carismatiche, fondamentalmente ispirate al siste­
m a preventivo. Ma è anche una riflessione dottrinale, frutto di 
una lenta elaborazione m aturata dai Capitoli Generali e Ispetto- 
riali, dai Consigli Generali (SDB, FMA), dalle équipes di pastorale 
nazionali e regionali e dai centri di riflessione. Vogliamo compor­
re questi frammenti in una sintesi che ci consenta di fare il punto 
sulla situazione attuale e ci spinga oltre.
□ Aiutare a prendere coscienza della nostra scelta di essere 

educatori con lo stile dell’animazione. Nel lavoro pastorale sce­
gliamo la via dell’educazione della persona: nell’educazione sce­
gliamo l’animazione.

Qual è il significato fondamentale di questa scelta? Essa impli­
ca l’accogliere il giovane nel punto in cui si trovano la sua libertà 
e la sua maturazione, il risvegliare le sue potenzialità aiutandolo 
a gestire la propria vita. Vuol dire anche saper aprire la sua vita a
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nuove proposte coinvolgendo la sua responsabilità.
Si tratta, in sostanza, di considerare l’educazione e l’evange­

lizzazione nelle loro corrette dimensioni e di stimare valido e im­
portante per l’autocostruzione ogni aspetto dello sviluppo e ogni 
germe di energia, anche latente. Le risorse di cui è investito un 
giovane, anche povero, costituiscono le sue possibilità di cresci­
ta.

Educazione-evangelizzazione, concepite alla luce dell’anima­
zione, implicano un rapporto educativo liberante e propositivo, 
un processo educativo costruito in base ad obiettivi raggiungibili, 
una particolare maniera di gestire le esperienze educative e un 
certo modello di gruppo. Ciascuno di questi elementi e il loro in­
sieme vanno ripensati per rendere efficace la scelta.

□ Delineare il profilo dell’animatore salesiano tra i giovani.
Molti si sentono animatori. Ma lo sono veramente tutti? La figu­
ra dell'animatore appare carica di possibilità, ma non ben deli­
neata nella sua specificità e nella sua differenza da altre figure 
educative.

I Salesiani poi sentono che hanno qualcosa di originale nel 
loro modo di fare animazione. Che cosa aggiunge o che cosa to­
glie la denominazione di «salesiano» ad un animatore? Gli anima­
tori salesiani sono religiosi/e, sacerdoti, laici/che. Che cosa con­
dividono a profondità tale da sentirsi uniti, pur con diverse voca­
zioni ecclesiali?

Intendiamo per animatore salesiano qualcuno che vive in 
unità inscindibile un'originale esperienza di uomo, di cristiano e 
di salesiano. Questa esperienza illumina il suo vivere quotidiano 
e lo sostiene in una decisione: aiutare i giovani e crescere. 
Educare non è per lui un compito aggiunto o sovrapposto ad altri 
aspetti della sua esistenza, ritenuti più importanti. È invece la mi­
gliore espressione della sua ricchezza di uomo, di cristiano e di 
salesiano. È il suo modo di concepire la vita, come possibilità 
continua di crescita; il suo modo di amare i giovani, aprendo loro 
orizzonti e speranze; il suo modo di manifestare l’amore di Dio, 
che chiama tutti alla pienezza della sua comunione secondo il
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cammino dell’uomo. Egli «crede nelle risorse naturali e sopran­
naturali dell’uomo», «coglie i valori del mondo e rifiuta di ge­
mere sul proprio tempo» (C 17 SDB). Intuisce che il suo stile di 
educare ha u n ’originalità; si sente animatore riguardo alla vita 
nel suo insieme: la vita personale, sociale, culturale, religiosa.
□ Ripensare la pratica dell’animazione nel gruppo. Per molti 
aspetti l’animazione somiglia ancora oggi ad un «programma- 
contenitore». Molti ne parlano, m a ciascuno a modo proprio. 
Spesso è una parola dentro cui confluiscono modi di pensare, di 
agire, di confrontarsi molto diversi. C’è chi la riduce a iniziative 
ben organizzate e a tecniche varie.

Animazione è certamente un tema fecondo di significati, an­
che se non sempre precisi e chiari. Di qui, forse, nasce una certa 
confusione. Si rischia di giustapporre tecniche nuove a mentalità 
e metodi superati.

Se, perciò, è necessario chiarire che cosa si intende per ani­
mazione, diventa ancora più urgente cercare di definire chi è, 
cosa fa e come agisce l ’animatore in un gruppo. È il dirigente 
che ha modificato i suoi metodi direttivi? È il leader, figura clas­
sica di un tempo? Fa quanto era affidato all’assistente ecclesia­
stico?

Bisogna individuare come la scelta dell’animazione cambia il 
modo di essere presente dell’adulto nel gruppo giovanile. Non è 
solo questione di buona volontà o di entusiasmo apostolico. Sce­
gliere di educare nei gruppi con lo stile e il metodo dell'animazio­
ne richiede di approfondire servizi, metodi e atteggiamenti speci­
fici. Per animare un gruppo, come per altri ambiti, si esige com­
petenza.

3. DESTINATARI

Il sussidio è stato pensato in funzione di coloro che svolgono 
un compito di animazione nei gruppi giovanili, particolarmen­
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te in quelli che fanno riferimento esplicito alla spiritualità sale­
siana. Viene dunque particolarmente indirizzato, come conti­
nuazione del discorso sulla proposta associativa, ai SDB, alle 
FMA, ai CC.SS., agli Exallievi-salesiani e a tutti coloro, giovani o 
adulti, che scelgono di educare attraverso i gruppi, secondo lo 
stile salesiano. Può essere utilizzato per la loro formazione ini­
ziale e nella loro permanente qualificazione.

L’animazione però è un tem a che riguarda molte altre realtà: 
la scuola, il centro giovanile, il territorio... L’applicazione a tutti 
questi contesti si basa su presupposti comuni. Il sussidio, dun­
que, può essere utilizzato con vantaggio sia da coloro che ani­
mano altri gruppi di giovani o adulti, sia da coloro cui è affi­
data l ’animazione di comunità educative e di strutture pasto­
rali.

Una condivisione di orientamenti e criteri tra  tutti coloro che 
si occupano dei giovani in un ambiente, anche se con compiti di­
versi, è indispensabile per integrare convenientemente obiettivi e 
iniziative.

4. CRITERI DI STESURA

La considerazione delle finalità e dei destinatari hanno porta­
to a scegliere alcuni criteri per la stesura del documento, criteri 
che conviene aver presenti nella lettura.

La struttura interna

Pedagogia salesiana-animazione-gruppo-animatore sono gli 
assi portanti di tutto il discorso. I significati e le esigenze inclusi 
nell’animazione vengono collocati all’interno del patrimonio pe­
dagogico salesiano, impegnato oggi a rispondere alle nuove sfide 
dell’educazione.
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Il gruppo viene individuato come il luogo più adatto per la 
formazione del giovane e l’animatore viene considerato come la 
figura di educatore salesiano più capace di assumersi il processo 
globale di crescita del gruppo.

Su questa struttura fondamentale si sviluppano e si collegano 
i nuclei tematici.

Uno sguardo alle intuizioni e alle opzioni operative caratte­
ristiche della pedagogia salesiana alla ricerca di soluzioni per le 
sfide educative attuali permette di scoprire nell’animazione inte­
ressanti germi di risposta, pur lasciando aperti alcuni problemi 
(cap. 1).

La presentazione del profilo dell’animatore salesiano come 
scaturisce da cinque riferimenti — la comunità, la spiritualità, il 
progetto educativo-pastorale, il cammino formativo, i gruppi in 
cui svolge il suo servizio — aiuta a cogliere l’originalità di questa 
figura (cap. 2).

Una particolare riflessione sui processi educativi che posso­
no aver luogo in gruppi aperti a tutti i giovani, anche ai più pove­
ri, mette a fuoco il metodo e il cam m ino di formazione um ana e 
cristiana nel gruppo (cap. 3 e 4).

Si pone allora la questione dei compiti dell’animatore in
questi processi. Non si ha la pretesa di enunciarli tutti. Non sa­
rebbe possibile. I compiti dell’animatore, infatti, sono dinamici e 
si configurano diversamente a seconda dei gruppi. Tuttavia, se­
guendo sempre l’ispirazione salesiana, il documento ne esplicita 
quattro che sembrano fondamentali: aiutare i giovani a divenire 
gruppo; mediare tra gruppo e ambiente; aiutare a progettare un 
nuovo stile di vita; accompagnare i membri del gruppo nelle 
scelte personali (cap. 5,6,7,8).

Attorno ad essi sono raccolte le indicazioni principali che con­
figurano la funzione globale dell’animatore.
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La cernita dei continenti

Scelta la struttura  interna e quella formale, era necessario 
procedere ad una disamina dei contenuti. Il materiale esistente, 
riguardante la dinamica di gruppo o la proposta formativa, appa­
riva assai abbondante.

Più che presentare per esteso e in maniera organica metodi, 
contenuti, tecniche di gruppo, si è scelto di procedere per co­
stellazione di accenni sufficienti a dar volto ai nodi fondamenta­
li della vita dei gruppi. È sembrato più importante offrire, in que­
sto momento, una sintesi nuova  che raccogliere indicazioni det­
tagliate su ogni punto. Queste infatti sono facilmente reperibili in 
altre fonti e il riportarle qui avrebbe comportato u n ’estensione ri­
tenuta non opportuna.

Non ci si è limitati, però, a codificare quello che già circola, 
ma si è cercato di suggerire orizzonti verso cui camminare. Ciò 
ha portato ad attingere in modo particolare a due fonti: l’espe­
rienza che si sta realizzando nelle due Congregazioni e la rifles­
sione teorica elaborata dai Centri di pastorale. C'è il riferimento 
a molti spunti presenti in numerosi studi sia sulla realtà dell’ani­
mazione in generale che dei gruppi giovanili in modo più specifi­
co.

Il documento è stato più volte sottoposto a confronto in 
gruppi di operatori e ripreso, dibattuto e approfondito in in­
contri di studio. Le valutazioni emerse in questi incontri sono 
stati una prima verifica dell’utilità pratica del materiale offerto.

La scelta del linguaggio

Diversamente dai sussidi precedenti, ci si è orientati verso 
uno stile meno schematico, a volte abbastanza discorsivo. Ciò 
rende il documento piuttosto un testo su cui riflettere che uno 
strumento di immediata consultazione e applicazione.

Pur sentendo gli autori l’istanza di usare un linguaggio facile, 
divulgativo, tuttavia la specificità dell’argomento (animazione,
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gruppi, educazione) ha richiesto anche l’uso di termini tecnici. 
Questo può costituire una difficoltà per chi non ha dimestichezza 
con l’animazione o con i fenomeni associativi; nello stesso tempo 
può stimolare la ricerca di un maggior approfondimento in cam­
po educativo.

Ci sono prospettive che ricorrono in più parti di testo. Volen­
do mostrare l’unità degli obiettivi e del processo che avviene nei 
gruppi, si è preferito ripetere le prospettive anziché obbligare a 
continui rimandi, rendendo così più difficoltosa la lettura.

Alcune parole, poi, vengono adoperate secondo un significa­
to ampio, senza quelle precisazioni che appesantirebbero il testo.

Il termine «salesiano» riferito a diverse realtà (animatori, 
ambienti, tratti...) include sempre, anche quando non viene 
esplicitato, i SDB, le FMA, i CC SS, gli Exallievi e in generale 
ogni collaboratore che opera nei gruppi giovanili, assumendo in­
tenzionalmente lo stile educativo di Don Bosco.

Ci si riferisce ai componenti dei gruppi adoperando sempre il 
termine «giovani». Quanto viene detto nel testo riguarda sia i 
gruppi di ragazzi-ragazze, sia quanto quelli di adolescenti e gio­
vani. I riferimenti e il linguaggio, però, vengono ritagliati sull'e­
sperienza di questi ultimi.

Nella stessa linea c ’è l’uso del solo maschile (animatore, 
educatore, compagni...) quando una esplicitazione completa ri­
chiederebbe anche il femminile.

Per facilitare la visione d ’insieme di tutto il documento e dei 
singoli capitoli, si sono inseriti schemi grafici che evidenziano la 
successione e l’intelaiatura dei nuclei tematici.

5. SUGGERIMENTI PER LA LETTURA

Dai criteri di redazione scaturiscono alcuni suggerimenti per 
la lettura del documento.
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Ogni capitolo costituisce una sintesi di molti riferimenti con­
vergenti su un nodo dell’animazione: figura dell’animatore, pro­
cessi di gruppo, itinerario. Ciò sconsiglia una lettura affrettata. Il 
testo è da studiare e da approfondire più che da leggere veloce­
mente.

È raccomandabile la lettura in gruppo o mediata, almeno al­
l’inizio, da persone capaci. Per i salesiani potrebbero essere i de­
legati ispettoriali di pastorale giovanile; per le Figlie di Maria Au­
siliatrice le coordinatrici ispettoriali di pastorale giovanile; per i 
giovani, gli animatori adulti dei gruppi.

Si richiede pure il confronto tra  quello che viene detto nel te­
sto e l’esperienza dei lettori. Il documento è un invito a trarre 
conseguenze dalTagire, convenientemente approfondito, me­
diante quadri di riferimento arricchiti.

Si è lavorato alla stesura di questo testo per quasi due anni 
con l’intima certezza di poter condividere con molti operatori di 
pastorale la consapevolezza che di strada se ne è fatta nelle due 
Congregazioni e con la speranza di poter offrire spunti validi per 
progredire.

Non è una sintesi definitiva. È solo u n ’indicazione autorevo­
le per consolidare quanto si è già raggiunto e per aprire nuove 
frontiere su cui fare educazione e pastorale.

Roma, 24 giugno 1987

2
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Capitolo Primo

L’ANIMAZIONE: 
UNA PROPOSTA TRA INTUIZIONI E SFIDE

L’esperienza educativa salesiana si svolge nel tempo, illu­
minata da alcune ispirazioni capaci di dare vita a sempre nuo­
ve proposte di umanizzazione ed evangelizzazione. Trova la 
sua fonte nel sistema preventivo e nelle sue tre grandi risorse: 
ragione, religione, amorevolezza.

Per introdurre il tema -  L’ANIMATORE SALESIANO NEL 
GRUPPO GIOVANILE -  sembra importante abbracciare con 
uno sguardo il passato e il presente per cogliervi la continuità 
e la novità dell’esperienza accumulata. Farne memoria e ten­
tare un bilancio è indispensabile per procedere verso qualsia­
si ulteriore passo e affrontare i problemi emergenti.

I Salesiani, le Figlie di Maria Ausiliatrice e i loro collabora­
tori si trovano con i giovani in ambienti di ampia accoglienza, 
nei gruppi e nel rapporto personale. Li raggiungono anche nei 
nuovi luoghi di aggregazione e attraverso i messaggi della co­
municazione sociale: sono i giovani lontani, i giovani disponi­
bili, i giovani impegnati.

A sostegno di questo sforzo hanno intrapreso un cammino 
originale, segnato da momenti di riflessione e da iniziative a 
volte inedite. Non è facile sintetizzare questa esperienza viva e 
molteplice, antica e recente. Tuttavia è possibile individuare 
alcune intuizioni educative fondamentali e alcune opzioni me­
todologiche che la caratterizzano e ne costituiscono le costan­
ti. Esse contengono indicazioni per affrontare in modo nuovo le 
principali sfide poste oggi all'educazione e aiutano a chiarire i 
problemi sollevati nella pratica dell’animazione.
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1. LE INTUIZIONI FONDAMENTALI

Le intuizioni sono quelle percezioni della realtà giovanile, 
che hanno per noi la luce dell’evidenza. Si radicano nel dono del­
la «predilezione per i giovani» che caratterizza la nostra vocazio­
ne. Ci portano immediatamente, quasi d ’istinto, nel cuore di al­
cuni elementi riguardanti la salvezza della gioventù dandoci di 
essa una comprensione originale. Ispirano e sostengono tutta la 
prassi educativa, in qualunque ambiente e attraverso qualunque 
via si realizzi. Ne enunciamo sei.

La fiducia nell’uomo

Una prima intuizione è la fiducia nella persona e nelle sue 
forze di bene, come anche nella cultura um ana che si svolge nel 
tempo. La fonte ultima di questa fiducia è essenzialmente religio­
sa: è confessione che, a partire dalla morte e risurrezione di Ge­
sù, lo Spirito Santo anima  nelle persone e nella storia, pur den­
tro la radicale fragilità e l’esperienza di peccato e di morte, una 
risposta positiva al disegno di salvezza di Dio.
• Fiducia, anzitutto, nel giovane: qualunque sia la sua situazio­

ne attuale, crediamo che ci sono dentro di lui risorse che, con­
venientemente risvegliate e alimentate, possono far scattare 
l’energia perché possa costruirsi. È l’esperienza di Don Bosco 
nel visitare le carceri, espressa in forma di massima: «In ogni 
giovane c'è un punto  accessibile al bene...». Ogni cammino 
educativo parte, allora, dalla valorizzazione di ciò che il giova­
ne si porta dentro e che l’educatore cerca di scoprire con in­
telligenza, pazienza e fede nella direzione del trinomio: capa­
cità di usare positivamente della ragione, apertura e desiderio 
di Dio, disponibilità e capacità di affetto e di amore.

• Fiducia poi in ciò che l ’umanità ha prodotto nel tempo e 
continua a produrre come cultura umana. Pur critica verso le 
false umanizzazioni e le distruzioni dell'uomo, della natura e
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dei popoli, l'esperienza salesiana non dà un giudizio «negati­
vo» sulla vita sociale. Vede invece affiorare, anche se tra tante 
contraddizioni, anticipazioni del Regno di Dio dentro la cultu­
ra e la storia. La fede cristiana e salesiana porta ad accogliere 
l’umano, a purificarlo, a liberarlo per farlo crescere, in attesa 
della grande promessa del «cielo nuovo e terra nuova» verso 
cui, come Don Bosco, ci si sente in cammino insieme ai giova­
ni.

La forza liberante dell’amore educativo

Una seconda grande intuizione è che la «forza di bene» nei 
giovani, per potersi sviluppare, ha bisogno di un amore liberante 
di tipo educativo. Da soli essi, soprattutto e più che mai nella so­
cietà complessa e pluralista di oggi, non riescono ad «esprimere» 
le energie che si portano dentro e attingere alla grande esperien­
za m aturata dall’uomo nel tempo e raccolta nella storia.

A contatto con educatori che nutrono una profonda passione 
e amorevolezza educativa, i giovani invece si sentono sollecitati a 
esprimere la loro parte migliore e apprendono a far propria l’e­
sperienza culturale e religiosa che li ha preceduti.

L’amore educativo, come l'esperienza salesiana lo ha vissuto 
e reinventato in questi anni, ha condotto a due grandi sottolinea­
ture:
• la valorizzazione della relazione interpersonale segnata 

dalla fiducia, dalla condivisione e dall’accoglienza reciproca, 
come forza che genera il giovane a se stesso e lo apre alla ri­
cerca di Dio, del cui amore l’amore dell’educatore è espressio­
ne e voce;

• il coraggio di fare proposte segnate dal gusto per il bene, il 
bello, il vero, sperimentate in modo coinvolgente, orientate a 
costruire piuttosto che ad arginare o contenere. Soltanto così 
le energie di bene vengono fecondate dall'esperienza um ana e 
dalla fede, e danno frutto sul piano personale e collettivo.
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L’educazione: «via» all’evangelizzazione

Una terza intuizione è un modo originale di aprire i giovani 
alla fede. Parliamo di educazione come via alla evangelizzazio­
ne, alla luce dell’orientamento diventato ormai patrimonio co­
mune: educare evangelizzando ed evangelizzare educando.

Non si comprende infatti a fondo l’azione salesiana se non si 
parte dalla carità pastorale che anima i Salesiani e i loro collabo­
ratori. Essa spinge ad incontrare i giovani dove si trova la loro li­
bertà e genera l’ansia evangelizzatrice di renderli partecipi del 
Regno di Dio. L’ansia evangelizzatrice e la scelta educativa dan­
no vita a due processi che interagiscono, fino ad integrarsi in un 
solo itinerario formativo.

Il processo educativo aiuta i giovani ad assumere e amare la 
vita attraverso risposte personali, radicate nei grandi valori um a­
ni, fino a riconoscere che l’esistenza porta in sé una domanda re­
ligiosa.

Il processo di evangelizzazione propone la fede come risposta 
e provocazione ulteriore all’amore per la vita, fino a riconoscere 
che Gesù è il Signore e la pienezza della vita. L’annuncio della 
fede è così una spinta sempre più intensa di umanizzazione e si 
riflette su tutti gli aspetti della crescita umana.

Nello stile salesiano i due processi costituiscono un unico iti­
nerario formativo: l’educazione apre al religioso e all'ascolto-ac­
coglienza del Vangelo. Il Vangelo si fa seme dentro l’esperienza 
m aturata fino a quel momento, e restituisce ai giovani una nuova 
progettualità quotidiana.

La vita: tema centrale del dialogo educativo e religioso

Una quarta intuizione è il fare della vita il tema centrale del
dialogo educativo e spirituale: la vita quotidiana nelle sue picco­
le, attuali, ma decisive attese, problemi, paure, speranze, proget­
ti. Si tratta di condividere con i giovani un profondo amore alla 
vita che trova il fondamento nella buona notizia del Vangelo da
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accogliere e da cui lasciarsi trasformare.
Tutti fanno riferimento alla vita. Dietro tante parole ed espe­

rienze il giovane rischia però di non arrivare a una risposta per­
sonale, al perché vivere e al come dare alla propria vita un senso 
concreto.

Di questo l’educazione salesiana si fa carico, arrivando a con­
cepire la sua vicinanza ai giovani come «aiuto» a scoprire e ap­
passionarsi alla vita nella sua pienezza, a viverla gioiosamente 
come dono da impegnare per gli altri, a radicarla nei valori evan­
gelici.

Ancora risuona l’espressione di Don Bosco: «Io voglio inse­
gnarvi un modo di vita cristiana che vi possa rendere allegri- 
... talché possiate dire: serviamo il Signore in allegria». E l’altra 
espressione: «Io vi voglio felici adesso e nell’eternità».

Dialogare della vita quotidiana  è abilitare alla consapevolez­
za che nella povertà delle situazioni quotidiane e nel limite che 
attraversa l’intera esistenza, l’uomo è capace di rendere umana 
la sua vita e di gustare in essa la felicità.

Dialogare della vita quotidiana  è, contemporaneamente, far­
ne il luogo in cui esprimere una domanda religiosa nella direzio­
ne del mistero di Dio, aprendosi al Vangelo, fino a decidersi di 
amare la vita come l’ha am ata Gesù e come nei secoli l’hanno 
am ata i cristiani. «Sono venuto perché abbiano la vita... in ab­
bondanza» (Gv 10,10).

Il protagonismo dei giovani nel processo educativo

Una quinta intuizione è la convinzione, sofferta e non priva di 
ambivalenza, che i giovani devono essere i soggetti protagoni­
sti della loro crescita um ana e di fede. Ciò non significa abbando­
narli a se stessi. L’azione salesiana vuole svegliare nel giovane 
una collaborazione attiva e critica al cammino educativo, misu­
rata sulle sue possibilità.

Siamo convinti che nel giovane è presente, nonostante i con­
dizionamenti interiori e ambientali, un seme di libertà al quale
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l’educatore deve continuamente appellarsi e, con la sua presen­
za, farlo crescere verso u n ’autonomia sempre più consapevole e 
ricca di valori. Questo seme di libertà è il luogo in cui lo Spirito 
del Signore risorto sollecita ad assumere responsabilmente la 
propria vita.

Il giovane non può essere considerato solo oggetto o recettore 
di norme o proposte, ma neppure abbandonato a se stesso. È 
chiamato a fare esperienza, ad assimilare e far propria una scala 
di valori culturali e religiosi quale suo indispensabile equipaggia­
mento.

L’educatore, da parte sua, si sente impegnato a scoprire, ri­
spettare e valorizzare l’originalità del soggetto, favorendone le 
caratteristiche e le attitudini. La maturazione avviene solo se fra 
educatori e giovani si crea una collaborazione attiva e consape­
vole.

L’esito è l’autonomia del giovane, la capacità di camminare  
da solo, di fare scelte critiche, di inventare uno stile di vita signi­
ficativo, arrivando ad affermazioni e modi di vivere a volte im­
pensati per lo stesso educatore, che pure l’ha accompagnato nel 
suo cammino.

L’apertura a tutti i giovani e ad ogni giovane

Una sesta intuizione è l’attenzione ad elaborare proposte in 
cui tutti i giovani possano essere coinvolti. Se Don Bosco affer­
mava «basta che siate giovani perché io vi am i assai», vivere se­
condo lo stile salesiano oggi è intuito come «simpatia e volontà 
di contatto con tutti i giovani» (C 25 SDB), in modo da essere 
per ogni giovane «attesa accogliente, presenza attiva e testimo- 
niante» (C 67 FMA).

La cordialità e l’amicizia rendono il salesiano punto di riferi­
mento per tutti, soprattutto per i giovani più poveri, per quelli 
che hanno meno sicurezze affettive o sociali. Con questi, in 
modo particolare, il salesiano è disposto a condividere ansie e 
problemi, pur di accompagnarli nei momenti decisivi dell’esisten­
za.
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L’apertura a tutti i giovani non significa abbassamento delle 
attese educative, ma urgenza di offrire ad ognuno ciò di cui ha 
bisogno qui-ora e chiedergli di rispondere con gesti commisurati 
alle sue possibilità.

Tutti i giovani che vivono in ambienti salesiani entrano in 
contatto con u n ’unica proposta di vita e di spiritualità. In qual­
che modo camminano percorrendo un unico itinerario, al cui in­
terno vengono ritagliati diversi percorsi educativi e religiosi, a se­
conda dei soggetti e dei gruppi. Questa gradualità e differenzia­
zione, dentro un unico cammino, è una scelta qualificante il ser­
vizio salesiano a tutti i giovani.

2. LE OPZIONI OPERATIVE

Con opzioni operative intendiamo le scelte fondamentali di 
metodo educativo, collegate con le intuizioni carismatiche che 
sono diventate patrimonio comune, applicabili a tutti i contesti 
dove operano SDB e FMA.

Anche nell’ambito delle opzioni è difficile arrivare ad uno 
sguardo completo sull’esistente. Nella diversità e complessità del­
le situazioni ci sono però dei denominatori comuni, che ricondu­
ciamo ad alcuni nuclei condivisi.

Vivere l’accoglienza

Il sistema preventivo è pedagogia dell’accoglienza gratuita e 
disinteressata. Da intuizione teorica diventa un modo di fare edu­
cazione con i giovani quando si realizzano alcune condizioni:
• la creazione di un clima di relazioni interpersonali amichevo­

li fra i giovani e fra educatori e giovani, in cui prevale la confi­
denza reciproca, la spontaneità, il dialogo, la condi­
visione;
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• l ’accettazione dei giovani così come sono, senza troppi filtri 
che selezionino l’entrata e l'uscita da un ambiente salesiano. 
Ci sono certo dei «criteri» di ammissione, pena il dequalificare 
l’ambiente educativo; m a sono ridotti al minimo, affinché ad 
ognuno sia data la possibilità di intraprendere un cammino 
educativo. In questo modo l’accoglienza non è solo un rappor­
to fra persone, m a una qualità dell’ambiente salesiano. In esso 
il giovane può sentirsi a casa sua  senza che gli vengano impo­
ste contropartite impraticabili e selettive;

• la tensione tra quello che i giovani si portano dentro come at­
tese, interessi, intuizioni, e le proposte che fecondano tali at­
tese e interessi per aiutare a prendere decisioni sulla esistenza 
propria e su quella collettiva. Accoglienza non è sinonimo di 
silenzio educativo o di assenza di proposte, m a significa far in­
contrare con coraggio e fantasia mondo dei giovani, fede, tra­
dizione culturale e religiosa.

Creare ambienti di «tipo oratoriano»

Il termine oratoriano non viene riferito ad una istituzione, ma
ad un modello o «immagine» di ambiente educativo.

In questa opzione vanno individuate diverse scelte.
• Si propongono attività molteplici per rispondere agli interessi 

diversi dei giovani. Ciò non è semplice attivismo. È scegliere 
una forma di apprendimento attivo, in cui si fa ricorso allo 
sperimentare, al ricercare, all’essere protagonisti, all'inventa­
re e riesprimere iniziative in un ambiente sufficientemente 
elastico e plasmabile. Queste attività sono luogo in cui le atte­
se dei giovani entrano in contatto con le proposte di valore e 
di fede degli educatori. Si tratta sempre di esperienze educati­
ve. Così i giovani vengono coinvolti in forma leale nella sco­
perta dei valori e li assimilano vitalmente.

• Si vogliono aiutare i giovani a passare dal «fare esperienze va­
rie» al «maturare un’esperienza di vita»; cioè ad individuare
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e a praticare uno stile di esistenza radicato nella tradizione, 
m a insieme «reinventato» alla luce della fede e delle esigenze 
positive dell’uomo di oggi. Ciò richiede il «fare», m a anche il 
ripensare, il riflettere, il discernere, il valutare. E richiede in­
telligenza e cuore per progettare nuove iniziative e attività alla 
luce dell’esperienza accumulata e degli orizzonti scoperti.

• Si cerca di legare le esperienze tra loro da un’appartenenza 
crescente aH’ambiente. Se le attività non aiutano a ricono­
scersi nell’ambiente educativo, diventano un inutile dispendio 
di energie. I Salesiani sono attenti perciò alla forza propositiva 
dell’ambiente, come u n ’atmosfera unificante, dove quello che 
viene detto si percepisce già attuato, e diviene per questo con­
dizione, veicolo e proposta di valori.
Il clima, lo spazio di libertà, lo spirito di solidarietà, il protago­
nismo educativo sono gli elementi più importanti che permet­
tono ad ogni comunità educativa, di avvicinarsi al modello 
oratoriano.

Stare con i giovani

È il principio dell’assistenza salesiana.
L’assistente-educatore vive la sua funzione tra la condivisione 

quotidiana e appassionata della vita dei giovani e l’impegno di es­
sere di stimolo, proposta, arricchimento umano e religioso oltre 
le conquiste che i giovani hanno già fatto.

La convinzione di fondo è che il vissuto giovanile libera tutto 
il suo potenziale positivo quando gli educatori non si sottraggono 
al compito di essere presenti e attivi, ma offrono elementi di ma­
turazione, prevengono situazioni negative, aprono costantemen­
te ad una visione um ana e religiosa dell’esistenza.

Questa opzione si concretizza in-alcune sottolineature.
• Giovani e adulti vivono un’unica esperienza educativa se­

condo la propria ricchezza personale e la propria competen­
za: sono tutti «a scuola», gli uni educatori degli altri.
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• Si riscopre il ruolo specifico dell’adulto. Egli è consapevole 
di dover «trasmettere», a nome della società e della Chiesa, 
quanto lungo la storia è stato elaborato, ma anche di dover di­
stinguere ciò che di questo patrimonio è valore perenne o 
esperienza caduca. Sa soprattutto che il suo compito è far en­
trare in sintonia i valori umani e religiosi con le intuizioni che 
le diverse generazioni giovanili si portano dentro.

• Viene valorizzato lo «stare insieme» come luogo educativo. 
Non si sta insieme per «poi» educare e fare proposte. La con­
divisione quotidiana, ispirata all’amore per la vita e alla pas­
sione evangelizzatrice, è già scambio di valori umani e di fede. 
Stare con i giovani non è «perdita di tempo», ma comunica­
zione immediata e vitale, molto più efficace di quanto non lo 
sia quella soltanto verbale.
Questo richiede un dispendio di energie fisiche, psichiche e 
spirituali che impegnano fortemente l’educatore.

Favorire l’esperienza di gruppo

Si parte dalla convinzione che per educare nello stile del siste­
ma preventivo è essenziale che i giovani facciano una esperienza 
di gruppo con la presenza di uno o più educatori.

La scelta del gruppo è una scelta ritenuta oggi irrinunciabile.
Il Salesiano si decide per il gruppo perché sa che tale forma di 
aggregazione più di qualunque altra
• costituisce la mediazione tra la grande massa in cui si rischia 

l’anonimato, e la solitudine esasperata che rinchiude in se 
stessi;

• aiuta il giovane a ritrovare più facilmente la propria identità e 
a riconoscere ed accettare la diversità degli altri;

• è il banco di prova in cui fare esperienza di solidarietà, trova­
re il coraggio per avventurarsi nel territorio, dove il confronto 
e il dialogo sono esigiti, ma che, a volte, costituiscono espe­
rienze dure da cui si tenta la fuga;
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• è il passaggio (quasi obbligato) per m aturare u n ’esperienza di 
com unità  e di Chiesa, interiorizzando l’annuncio e gli atteg­
giamenti evangelici;

• è segno di vitalità, dentro una più vasta comunità educante: 
permette ai giovani di essere protagonisti, di elaborare valori 
con le categorie culturali a cui sono sensibili.
La proposta educativa di fare gruppo ha assunto negli am­

bienti salesiani alcune caratteristiche:
• la spontaneità nell’associarsi: questo è più una conquista 

che un punto di partenza. Se nei gruppi del tempo libero l’ag­
gregazione spontanea richiede di apprendere la fedeltà, la fre­
quenza, il disinteresse nel rapporto amichevole, in una classe 
scolastica si giunge alla spontaneità superando ostacoli come 
il formalismo del rapporto, la concentrazione esclusiva nello 
studio e nella propria riuscita;

• la valorizzazione di tutti gli interessi giovanili come ele­
menti attorno a cui è possibile aggregarsi. Ogni legittimo inte­
resse è educativo e offre la possibilità di intraprendere e per­
correre un cammino di crescita: lo sport, la musica, il turi­
smo, il servizio agli altri, l’approfondimento della fede.
Il gruppo è dunque un luogo in cui vivere la tensione positiva 

tra l’esistente da valorizzare e le proposte culturali e religiose da 
fare.

Progettare itinerari

La crescita umana e cristiana dei giovani non è affidata sol­
tanto all’esperienza gratificante delle attività o alla capacità unifi­
cante dell’ambiente. Non è fondata nemmeno sull’aggiunta di 
contenuti educativi o catechistici sistematizzati una volta per 
sempre e adatti a tutti.

L'esperienza deve adeguarsi ai ragazzi che vivono diverse si­
tuazioni personali e ambientali, anche se si misura sempre con la 
meta a cui tendere. Si tratta perciò di
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— pensare quali siano gli obiettivi p iù  urgenti, possibili per dei 
giovani concreti;

— stabilire con tenu ti progressivi e modalità di interiorizzazione;
— organizzare il tutto in form a dinam ica  e flessibile come rispo­

sta alla vita;
— camminare verso la m eta del «buon cristiano e dell'onesto  

cittadino», cercando di consolidare permanentemente alcuni 
valori, atteggiamenti e capacità fondamentali;

— verificare infine, per discernere attraverso i risultati compro­
vabili, Vadeguatezza  delle proposte e degli interventi.
Questo significa in breve elaborare itinerari. Nonostante la 

cura con cui si programma, si è sempre disposti però ad inco­
minciare di nuovo per ridare a tutti la possibilità di camminare, a 
coloro che iniziano e a coloro che hanno perso il passo.

3. L’ANIMAZIONE DI GRUPPO

Abbiamo presentato, per accenni veloci, le caratteristiche 
principali della pedagogia praticata negli ambienti salesiani. Il 
racconto di questa esperienza non è tuttavia fine a se stesso. Lo 
abbiamo fatto per procedere oltre.

A questo «oltre» diamo un nome: «anim azione di gruppo». Il 
gruppo riporta al vissuto di molti confratelli, consorelle e collabo­
ratori laici, e richiama un nucleo cruciale della pedagogia salesia­
na di ieri e di oggi.

Ma c ’è il termine «animazione»  che evoca una costellazione 
di significati nuovi non sempre compresi. L’introdurlo non vuol 
essere una concessione alla moda, un ripresentare vecchi conte­
nuti con nuove parole lasciandone im mutata la sostanza. È inve­
ce rendersi conto che il cammino, percorso nell’attualizzare il si­
stema preventivo, ha dato origine a inedite comprensioni non del 
tutto riducibili a quanto si è vissuto e praticato precedentente.
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